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Presentazione 
 

Gentili Lettori,  
 
In questo perturbato scorcio di fine estate ho 

deciso di farvi un regalo. 
Nel senso che ho investito un po’ del mio 

prezioso tempo di ultrasettantenne per realiz-
zare questo numero speciale della rivista Natu-
rainforma. 

L’idea è sorta da una coincidenza voluta dal 
Destino e dunque dalla sola entità, per nulla 
divina, che ordisce le trame e le vicende della 
vita degli umani. 

In questo caso il destino ha voluto che, men-
tre a Mestre, al Museo M9, sono esposti gli 
straordinari documenti fotografici del grande 
Edward Burtynsky, noi ci apprestiamo ad alle-
stire la mostra “Nell’anno dell’Ambiente 1987 - 
2024” a Noventa di Piave e la mostra “Sguardi 
perduti. 20 specie di grandi mammiferi in via 
d’estinzione” a Maniago (PN). 

Ora, la cosa potrà stupirvi, ma fra i tre eventi 
intercorre uno stretto legame etico, culturale e 
persino scientifico. Semplicemente perché i 
drammatici danni all’ambiente planetario dovu-
to all’opera dell’uomo e documentati dalle foto 
di Burtynsky erano già stati denunciati dalla no-
stra mostra nel lontano (si fa per dire) 1987. 
Non solo, ma l’estinzione dei grandi mammiferi 
di cui si parla nella terza mostra, è l’evidente 
conseguenza di tali danni. 

Questa dunque la ragione del regalo che ab-
biamo deciso di farvi, con questo prezioso nu-
mero speciale. Un numero da conservare, su 
cui riflettere e su cui non ci scandalizzeremmo 
se piangeste calde lacrime di commozione e di 
rabbia. Perché risulterà evidente dalla consul-
tazione delle pagine che seguono, che noi, 
scimmie devastatrici, carnivore e per nulla divi-
ne, oltre che afflitte da congenita stupidità e as-
senza di senso del futuro, stiamo distruggendo 
la Bellezza. 

La grande, sconfinata, commovente Bellezza 
di cui il Pianeta azzurro, prima di noi, era tra-
boccante e che ancora resiste in qualche suo 
remoto recesso. 

Grazie a tutti.  
 

Buona lettura, buona visione, buon autunno 
e ….. .. al prossimo numero. 

      
Michele Zanetti 
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Le foto e i disegni, ove non diversamente indicato, sono di M. Zanetti. 

In copertina. Le tre mostre.   
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Gentili Lettori, 
 
consapevoli che questo nostro modestissi-

mo lavoro di sensibilizzazione delle coscienze 
e di divulgazione delle problematiche ambien-
tali giungerà a migliaia di migliaia di cittadini 
italiani, ci sentiamo francamente lusingati e 
investiti di una notevole responsabilità. Vor-
remmo, per questa ragione, rimanere il più 
possibile su toni di sobria e distaccata impar-
zialità. Come a dire, vorremmo osservare e 
proporre i temi di cui si parlerà nel seguito, se-
condo una visione giornalistica neutrale, in 
modo tale da non influenzare il vostro giudizio 
critico e da non orientare le vostre legittime e 
auspicabili valutazioni. E tuttavia, nonostante 
gli sforzi sovrumani messi in atto, non ce la 
facciamo. Nel senso che siamo troppo impres-
sionati, indignati, schifati e arrabbiati, nei con-
fronti della nostra specie, per poterlo fare. 

Tanto più dopo la visita di due mostre foto-
grafiche, a nostro avviso fondamentali per per-
cepire “l’andamento delle cose” sul Pianeta: 
Amazzonia, di Sebastiao Salgado (Triestre) e 
Burtynsky, di Edwars Burtynsky (Mestre). 

 

L’aver trascorso qualche ora ad ammirare i 
lavori fotografici di documentazione del più 
grande giacimento di biodiversità planetaria e 
dei disastri causati da Homo sapiens nei quat-
tro angoli del Pianeta, nel breve spazio tempo-
rale dell’Antropocene, ci ha svelato una verità 
tristissima, quanto inevitabile. Tale verità può 
essere riassunta in una semplice e terrificante 
espressione: “NON CE LA FAREMO”. Nel 
senso che non ce la faremo mai a salvare il 
Pianeta azzurro che ci ha tenuti a battesimo e 
che non ce la faremo mai a salvare la nostra 
specie dall’autodistruzione. 

Personalmente non è da ora che sono con-
vinto di questo e anzi, confesso che rimasi sor-
preso quando, circa trent’anni fa, l’etologo Da-
nilo Mainardi mi confessò di pensarla allo stes-
so modo, durante una conversazione confiden- 

ziale. 
Quanto ci rivela la mostra di Burtynsky, aldi-

là di qualsiasi dubbio, obbiezione o valutazio-
ne filosofica, comunque, è sostanzialmente 
questo: stiamo distruggendo il Pianeta. La pre-
senza di otto miliardi di scimmie carnivore (gli 
umani) e di venti e più miliardi di animali do-
mestici destinati alla loro alimentazione, sta 
portando al collasso l’Ecosfera, non meno che 
lo spasmodico consumo di risorse di qualsiasi 
natura e l’impatto devastante che tutto questo 
determina. 

Il consiglio, da parte di chi vi vuole bene, 
pertanto è: evitate la mostra di Burtynsky, all’-
M9 di Mestre e continuate a dilettarvi davanti 
alle allegre e grottesche TV berlusconiane, 
perché soltanto così potrete vivere felici. 

 

A parte i consigli affettuosi, tuttavia, ci si 
consenta una valutazione sull’opera dello stes-
so Edward Burtynsky, così come su quella di 
Salgado. Ambedue, infatti, sono riusciti nella 
soluzione del problema che soltanto i più gran-
di tra i grandi della fotografia riescono a risol-
vere: contestualizzare nel lavoro fotografico il 
mezzo e il fine. Per farvi capire: se molti foto-
grafi anche celebrati, praticano la fotografia 
come fine a se stessa, per conseguire sempli-
cemente traguardi di perfezione formale molto 
spesso opinabili e comunque tali da non susci-
tare particolari emozioni, i due autori citati in-
vece riescono ad esprimere, con la perfezione 
e suggestione formale delle immagini, mes-
saggi di indiscutibile, profondissimo valore. 

A Burtynsky, in particolare (sulla mostra di 
Salgado ci eravamo già trattenuti su un recen-
te numero della nostra rivista on-line Naturain-
forma), abbiamo voluto dedicare questo nume-
ro speciale della nostra rivista. Un numero 
speciale che colloca in sequenza logica di con-
tenuti tre diverse mostre:  

Nell’anno dell’Ambiente 1987-2024; 
Burtynsky e Sguardi perduti. 

Le tre mostre, apparentemente diversissime  
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per contenuti e comunque di diverso livello 
tecnico, sono in realtà, a nostro avviso, assolu-
tamente complementari. La prima, infatti, do-
cumenta i gravi problemi ambientali del Piane-
ta e del Territorio causati dallo sfruttamento 
delle risorse naturali da parte della nostra spe-
cie. La seconda li evidenzia, con la potenza 
del mezzo fotografico e con la forza creativa 
del grande autore. La terza, infine, evidenzia le 
conseguenze delle stesse, gravi manomissioni 
ambientali, con riferimento al rischio di estin-
zione di venti specie di grandi mammiferi. 

 

Buona visione e buona lettura. 
 

Il Presidente 
Michele Zanetti       

 

SAN DONA’ DI PIAVE 
PIAZZA INDIPENDENZA 

 

DA COSI’ A COSI’ 
 

Il disegno è del 1984 e 
mostra le conseguenze 
del riscaldamento globa-
le sulla centrale Piazza 
Indipendenza di San Do-
nà di Piave. 

In quegli anni giù si par-
lava di eustatismo positi-
vo e dunque di incremen-
to del livello di mari e o-
ceani, a causa dello scio-
glimento delle calotte po-
lari e dei ghiacciai. 

Per 37 anni, tuttavia, è 
stato fatto poco o nulla e 
a fine secolo questa pre-
visione fantascientifica 
potrebbe avverarsi. 

WHAT’S ECOLOGY? 
Vignetta di Ronald Cobb, anni Sessanta  

del Novecento 
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Per conferire maggiore efficacia al messaggio della 
mostra ci siamo avvalsi del contributo di un geniale vi-
gnettista satirico statunitense: Ronald Cobb (1937 -    
2020). Le sue vignette Testimoniano con straordinaria 
efficacia la percezione del danno irreparabile all’am-
biente planetario già negli anni Sessanta del Novecento. 

Negli anni Ottanta del 
Novecento il convulso 
sviluppo dell’economia 
italiana del secondo do-
poguerra aveva determi-
nato un forte impatto sul-
l’ambiente e sulla biodi-
versità. 

Questa la ragione che 
ha determinato la realiz-
zazione della mostra 
“Nell’anno dell’Ambiente” 
nel 1987, dichiarato tale 
a livello internazionale. 

Con una discreta dose 
di buona volontà, tanto 
lavoro volontario, una 
notevole dose di convin-
zione e mezzi modestis-
simi, sono stati pertanto 
realizzati i 24 pannelli 
della suddetta mostra, in 
formato 70 x 100 cm. 

L’obbiettivo e dunque 
il messaggio che si in-
tendeva trasmettere al 
visitatore, era quello per 
cui i grandi problemi am-
b i e n t a l i  p l a n e t a r i 
(l’inquinamento dell’ac-
qua, dell’aria, la conser-
vazione del patrimonio 
forestale, della biodiver-
sità, ecc.) avevano im-
portanti riflessi locali. 

La mostra, a 37 anni di 
distanza, conserva inal-
terato il valore del suo 
messaggio, essendo che 
gli stessi problemi non 
solo non sono stati risol-
ti, ma risultano essersi 
spesso aggravati. 
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Questo pannello costituisce una sorta di anticipazione dei temi af-
frontati con il mezzo fotografico da Edwars Burtynsky. 

 

Le immagini si riferiscono ai territori planetari in cui l’urbanizza-
zione, la crescita demografica incontrollata, l’estrazione e il traspor-
to dei combustibili fossili, la deforestazione e lo sconvolgimento 
della crosta terrestre stanno evidenziando drammaticamente la crisi 
del rapporto uomo-ambiente. 

 

La geniale vignetta di R. Cobb raffigura due dinosauri che dicono: 
· Non pensi che siamo troppo permissivi con quei mammiferi 

pelosi ladri di uova? 
· Oh, non mi preoccuperei se fossi in te. Sono solo un capriccio 

dell’evoluzione. Diamo loro il tempo di adattarsi e di evolvere. 
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Il problema dell’incremento demografico incontrollato della specie 
umana appariva di drammatica evidenza già nel 1987. 

In quegli anni eravamo “solo” cinque miliardi; oggi abbiamo rag-
giunto gli otto miliardi e la curva non accenna a modificarsi.  

Questo significa che il Pianeta non dispone più di risorse suffi-
cienti per sfamare tutti gli esseri umani e che per farlo, ogni anno si 
intaccano le risorse del futuro. 

L’Africa sta esplodendo, con torme di ragazzini seminudi afflitti da 
denutrizione e malattie che si aggirano in luoghi desertificati dall’-
eccessivo sfruttamento e dai cambiamenti climatici. 

Nonostante questo c’è ancora chi “benedice le famiglie numero-
se”, senza considerare il fatto per cui la scarsità di risorse, di acqua 
potabile e di suolo fertile sarà causa di conflitti e di future guerre. 
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L’inquinamento dell’acqua negli anni Ottanta del Novecento aveva 
raggiunto livelli decisamente elevati, che non riguardavano soltano 
i fiumi, i canali di bonifica e i fossi, ma persino il mare Adriatico.  

L’Enichem di Marghera, noto colosso della chimica industriale, 
scaricava infatti in mare centinaia di tonnellate di fosfogessi, il cui 
impatto biochimico veniva ovviamente minimizzato. 

Nel contempo si cominciava a “pensare” alla depurazione urbana, 
ma il depuratore di San Donà di Piave appariva allo stato illustrato 
dalla foto e dunque “in fase di costruzione” da almeno dieci anni. 

Attualmente i fossi di bonifica in cui i ragazzi nuotavano negli anni 
Sessanta, sono ridotti a scoli fognari deserti di vita e ricchi di pato-
geni. Le “schie” e le “brussoete”, indicatori di buona qualità delle 
acque, sono scomparse ormai da decenni. 
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In merito alla conservazione della fauna selvatica, si pensava che 
il crimine commesso dai coloni bianchi del Nordamerica, con lo 
sterminio di oltre sessanta milioni di bisonti, non potesse più esse-
re ripetuto. In realtà, negli ultimi decenni del Novecento e nei primi 
del Terzo Millennio, sta accadendo anche di peggio. 

La fauna selvatica, infatti, viene sterminata indirettamente, con la 
distruzione delle foreste primarie, l’avvelenamento dell’ambiente o 
con la caccia a pagamento. Tutti fenomeni dovuti a fattori economi-
ci e in particolare allo sfruttamento delle risorse planetarie da parte 
delle grandi potenze industriali. 

Ormai gli scienziati parlano di una “Sesta estinzione di massa”. 
Un fenomeno che vede cancellare un patrimonio genetico generato 
dall’evoluzione naturale in centinaia di milioni di anni. 
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Parlando di responsabilità per i gravi problemi ambientali che af-
fliggono il Pianeta, 37 anni fa si diceva che esse andavano identifi-
cate nel modello capitalista di sfruttamento delle risorse e nella vi-
sione religiosa, propria dello stesso capitalismo occidentale, per 
cui l’Uomo era padrone assoluto della Terra. 

Quanto alle soluzioni, si diceva che ogni giorno trascorso era un 
giorno di ritardo, ma che la ricerca delle soluzioni era ancora possi-
bile; che ancora c’era speranza. 

Oggi sappiamo che il ritardo accumulato dall’Umanità è ormai in-
colmabile. Basti pensare allo svuotamento degli oceani dalla risor-
se ittica, alla Sesta estinzione di massa, alle gigantesche isole di 
plastica che navigano nell’Oceano Pacifico, per rendersi conto del-
la situazione ….. .. che Burtynsky documenta fotograficamente.  
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Edwars Burtynsky, classe 1955 è di origine ca-
nadese, si è dapprima diplomato e poi laureato in 
Arti grafiche. Fotografo tra i più importanti del mon-
do, le sue opere sono presenti in mostre, musei e 
volumi. 

 Un suo tema importante è quello della distruzione 
dell'ambiente da parte dell'uomo, esposto nel film da 
lui diretto “Antropocene - L'epoca umana”. Nel docu-
mentario vengono presentati 43 tra i peggiori disastri 
ambientali del mondo, tra i quali uno in Italia: la de-
vastazione delle Alpi Apuane, nel nord della Tosca-
na, causata dall'estrazione intensiva del marmo.  

La mostra dedicata alle sue opere, presso il 
museo M9 di Mestre, rimarrà aperta fino al 12 
gennaio 2025. 

BURTYNSKY 
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2018, BACINI DI DECANTAZIONE,  
MINIERA DI DIAMANTI DI WESSELTON, KIMBERLEY,  

PROVINCIA DEL CAPO SETTENTRIONALE, SUDAFRICA 
 

Questo ventaglio di tonalità grigie è costituito dal materiale di scarto 

prodotto dall’estrazione dei diamanti. 

L’argine rialzato ospita una carreggiata e la conduttura che trasporta gli 

scarti mescolati ad acqua. 

La melma così prodotta si irradia verso l’esterno dall’estremità della 

conduttura, formando il ventaglio di sedimenti. 
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1999, CATASTE DI PNEUMATICI  
OXFORD, WESTLEY, CALIFORNIA, USA 

 
Al momento dello scatto i pneumatici erano giù decine di milioni ed e-

rano accumulati in cataste alte 30 m.  

Non molto tempo dopo la foto realizzata da Edward Burtynsky un ful-

mine provocò un incendio, con lo sviluppo di una colonna di fumo tossico 

alta centinaia di metri. 

L’incendio si protrasse per un mese e bruciò l’intero, gigantesco depo-

sito. 
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2016, BUNKERING DI PETROLIO, DELTA DEL NIGER, NIGERIA 
 

Nel gergo marittimo il Bunkering è il rifornimento di carburante. 

Gli iridescenti motivi riprodotti nella foto sono dovuti alla perdita di so-

stanze tossiche causati dal contrabbando illegale di petrolio. 

Vastissime aree del prezioso delta del fiume Niger vengono danneg-

giati irreversibilmente da questa attività, come dimostra la presenza della 

vegetazione legnosa morta che si nota nella foto. 
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Sopra 
2007, SUPER PIT, KAL-
GOORLIE, AUSTRALIA 
OCCIDENTALE 
 

La minera d’oro a cielo 
aperto Fimiston, con i 
suoi 600 m di profondi-
tà è una delle più gran-
di d’Australia. 
 
Sotto 
2016, DISCARICA DI 
DANDORA, NAIROBI, 
KENYA 
 

Nonostante sia di-
smessa del 2012 conti-
nua a ricevere 2000 Tn 
di rifiuti al giorno. 
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2019, INSEDIAMENTO PER L’ESTRAZIONE DI ZAFFIRI,  
SAKARAHA, MADAGASCAR 

 
Si tratta di un insediamento improvvisato, caratterizzato dalla presenza 

di una miriade di buche strette, profonde e spesso assai pericolose. 

Gli zaffiri si trovano spesso sotto il livello della falda freatica e accade 

che minatori o animali, cadano in buche non protette profonde fino a 

trenta metri. 

Il paesaggio rivela la devastazione irreversibile seguita all’abbattimento 

delle preesistenti foreste, ricchissime di biodiversità esclusiva. 
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2005, BAOSTEEL, SHANGHAI, CINA 
 

Cumuli di carbone che servono ad accendere gli altiforni visibili in lon-

tananza. 

Baowu, la società madre di Baosteel, è il più grande produttore al mon-

do di acciaio, con una produzione di 132 milioni di tonnellate nel 2022. 

L’aumento della domanda di acciaio a livello mondiale, nell’ultimo de-

cennio, ha contribuito sensibilmente all’incremento delle emissioni di 

CO2 in atmosfera, apportandone una quota compresa tra il 7 e l’11%. 
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2016, ROGO DI ZANNE DI ELEFANTE E DI CORNI  
DI RINOCERONTE, NAIROBI NATIONAL PARK, KENYA 

 
Il rogo, voluto dal Presidente del Kenya, è una drammatica presa di 

posizione contro il commercio di avorio e di altri prodotti, che determina il 

rischio di estinzione per alcune specie a causa del bracconaggio. 

11 pire di zanne d'avorio e una di corno di rinoceronte, sequestrate, 

costituiscono la più grande riserva mai distrutta. 

Le pile di zanne equivalgono a più di 8.000 elefanti e a circa 343 rino-

ceronti, massacrati per il loro avorio e il loro corno, secondo il Kenya Wil-

dlife Service. 
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La Sesta estinzione 
 

Cosa sia la Sesta estinzio-
ne di cui si sente sempre più 
spesso parlare è presto detto. 
In fin dei conti, qualcuno potrà 
pensare, Wikipedia esiste 
proprio per questo: per rende-
re accessibile a tutti la più 
grande e sconfinata enciclo-
pedia interdisciplinare dello 
scibile umano. Un’enciclope-
dia le cui fonti, peraltro, non 
sempre sono controllate e, 
come accade spesso ai tempi 
del Pianeta globalizzato, tal-
volta generiche e non sempre 
attendibili. 

Questa è la ragione per chi 
abbiamo preferito, dovendo 
illustrare in estrema sintesi il 
fenomeno, usare le nostre 
modeste conoscenze. 

La Sesta estinzione fa se-
guito ad altri cinque fenomeni 
di estinzione di massa di spe-
cie viventi, verificatesi sul pia-
neta Terra dall’inizio della sto-
ria della Vita. 

Fenomeni dovuti a ragioni 
le più diverse, ma sempre tut-
tavia connesse con le dinami-
che di trasformazione e di 
riassetto climatico e geologico 
della superficie planetaria, 
oltre che di quelle astronomi-
che riguardanti lo stesso no-
stro Pianeta nel contesto del 
Sistema solare. 

Si potrebbe pertanto osser-
vare, non senza un pizzico di 
indifferenza fatalista – atteg-
giamento ampiamente diffuso 
nelle società ricche del Terzo 
Millennio – che si tratta di un 
fenomeno naturale, come tale 
connesso alle stesse dinami-
che evolutive della Biosfera. 

La mostra è stata realizzata per celebrare il 
50° anniversario dell’Associazione Naturalisti-
ca Sandonatese. 

Essa vuole proporre un semplice momento 
di riflessione sul valore inestimabile del patri-
monio naturale, in questo caso faunistico, che 
la Terra sta perdendo per diretta responsabili-
tà della nostra specie. 
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Ebbene la differenza invece sta proprio nel fatto 
che, in questo caso, non si tratta di fenomeno na-
turale, bensì determinato direttamente o indotto da 
una specie vivente; una sola: la nostra. 

Facile capire, dunque che non si tratta di 
“fenomeno naturale”, bensì antropico. Come a dire 
che la capacità dell’uomo di modificare l’ambiente 
planetario sta determinando gravissimi e irreversi-
bili danni alla stessa Biosfera. Come a dire che 
centinaia di milioni di anni di elaborazioni geneti-
che messe in atto dal Sistema vivente vengono 
cancellate per sempre da noi. Che un capitale ge-
netico irripetibile viene bruciato sull’altare della 
presunta origine divina di una specie, che invece 
ha dimostrato e sta dimostrano una capacità deva-
statrice senza uguali nella lunga storia del Pianeta 
vivente. 

Come poi si sia riusciti, noi Homo sapiens po-
stindustrialis a tanto, è abbastanza facile dirlo e 
anzi, tutto sommato, le specie che abbiamo di-
strutto direttamente, a seguito di una forsennata 
attività di caccia, condotta fino all’ultimo individuo, 
sono relativamente poche. Infinitamente maggiore 
è invece il numero delle specie di cui abbiamo de-
cretato la scomparsa alterandone o cancellandone 
l’habitat. Alterando dunque i parametri biotici, fisici 
o chimici che ne garantivano la vita e la riproduzio-
ne. Come dimenticare, ad esempio, la scomparsa 

di migliaia di specie, spesso non ancora conosciu-
te, descritte e classificate dalla Scienza, dovuta alla 
deforestazione sudamericana, africana o asiatica. 
E come dimenticare il fatto che alcune barriere co-
ralline stanno morendo, con il loro ricchissimo cor-
redo di specie viventi, a seguito del riscaldamento 
degli oceani. 

Ecco, questa è la Sesta estinzione; sinonimo di 
semplificazione bio-ecologica della Ecosfera e della 
compromissione degli equilibri che hanno garantito 
per milioni di anni la continuità di Biomi e di ecosi-
stemi terrestri. Una estinzione, che a differenza del-
le precedenti non sembra doversi assestare su e-
quilibri nuovi, garantiti dalla conservazione della 
capacità rigeneratrice degli stessi Biomi, bensì su 
un livello di povertà di cui non s’intravvedono i limiti. 
Non solo, ma aggravata dall’alterazione grave delle 
stesse capacità di recupero degli ecosistemi acqua-
tici e terrestri del Pianeta. 

Il baratro di cui si parlava poc’anzi, allora, è sem-
plicemente quello del deserto planetario, della de-
sertificazione della vita sul Pianeta, del 
“palcoscenico” svuotato dei propri attori ancestrali, 
della propria bellezza e della propria capacità di 
produrla e rigenerarla. Un palcoscenico spavento-
samente fantascientifico che, con la nostra specie, 
veda interagire semplicemente i suoi commensali 
(Gabbiano reale, Colombo domestico, Ratto) e i 
suoi parassiti.  

Il leggendario “Bue marino” della Sardegna, che ai tempi della 
scuola elementare di chi scrive (anni Cinquanta del Novecento) ve-
niva ancora dato per presente, è ormai scomparso dagli ottomila 
chilometri di coste italiani ed appare minacciato di estinzione nel-
l’intero bacino del Mediterraneo. 

Foca monaca (Monachus monachus) 
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Chiamata anche “Zebra imperiale” per la raffinata decorazione lineare 
del suo mantello, che ne fa un capolavoro di “Arte ottica della Natura” e 
che ne ha determinato una caccia intensa in passato.  

E’ la più elegante delle zebre, dove l’aggettivo di “elegante”, squisita-
mente antropocentrico, rende comunque l’idea della sua bellezza. Vive 
nelle praterie e nelle savane aride tra Kenya ed Etiopia e recentemente 
(anni Sessanta del Novecento) ne è stata tentata l’introduzione nel Parco 
Tsavo, nel sud del Kenya.  

La struttura del corpo è robusta e il peso degli adulti può raggiungere i 
450 kg, con un’altezza al garrese pari a cm 125-150. Si riunisce talvolta 
in branchi numerosi. 

(Popolazione attuale. 2800 individui complessivamente, tra Kenya ed 
Etiopia.)  
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E’ una sottospecie di Leopardo che vive nella taiga montana, nelle fo-
reste temperate dell’estremo Oriente russo e nella fascia costiera della 
Cina e della Corea settentrionali.  

E’ ben adattato a condizioni climatiche temperato fredde, con elevata 
precipitazione nevosa. La maculatura del manto è diversa dalle altre sot-
tospecie di Leopardo e la struttura corporea è robusta, con un’altezza al 
garrese pari a 64-78 cm e un peso che, nei maschi, oscilla tra i 32 e i 48 
kg, mentre la coda è lunga 82-90 cm.  

Specie solitaria, condivide l’habitat con la Tigre siberiana e caccia pic-
coli mammiferi, ma anche caprioli, cervi sika e cinghiali, pur non disde-
gnando carogne. E’ minacciata dalla caccia illegale e da patologie con-
tratte con il contatto con animali domestici. 

(Popolazione attuale. Circa 200 individui, di cui la metà in cattività. 
Specie classificata in condizioni critiche.) 
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Un cavallo selvatico esiste ancora, miracolosamente. Perché miracolo-
samente la specie è riuscita ad evitare la domesticazione e le conse-
guenti profanazioni genetiche da parte dell’uomo, anche se gli deve la 
reintroduzione in natura, dopo l’estinzione avvenuta verso la metà del 
Novecento.  

Questo cavallo presenta un’altezza al garrese che varia tra i 122 e i  
142 cm ed un peso che può raggiungere i 300 kg.  

Piccoli branchi del cavallo dal mantello sauro, dalla testa grossa e dal-
la criniera ispida, formati da cinque a quindici individui e guidati da un 
vecchio stallone, ancora galoppano liberi in qualche angolo remoto delle 
praterie della Mongolia. Poche centinaia di individui sono invece allevati 
negli zoo europei, mentre decine di altri sono stati liberati in riserve natu-
rali. 

(Popolazione attuale. Poche decine di individui reintrodotti in natura in 
aree protette.) 
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Fino a quando un’epidemia di Afta epizootica o una sciagurata guerra 
lo sterminerà definitivamente, le mandrie del Bisonte europeo continue-
ranno a vagare nell’ombra fredda delle foreste dell’Europa orientale. 

Questo grande bovide raggiunge i 180-220 cm di altezza al garrese ed 
un peso che oscilla, in base al sesso e all’età, tra i 300 e i 920 kg. Ani-
male sociale, vive in branchi formati da otto-tredici individui. La sua sorte 
è stata segnata, ancora una volta, dalla quasi totale estinzione, seguita 
alla ricostruzione della popolazione attuale. Quest’ultima risulta distribui-
ta in diverse realtà territoriali protette, di tipo forestale, tra Polonia, Ucrai-
na, Russia e Bielorussia.  

Gigante elusivo, il Bisonte europeo resiste e sfida gli inverni durissimi 
dei territori continentali. 

(Popolazione attuale. Alcune centinaia di individui in libertà, cui si ag-
giungono alcune altre centinaia in cattività) 
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E’ il più grande carnivoro terrestre vivente. Il suo areale si estende al 

Mar glaciale artico, intorno al Polo Nord e comprende la Groenlandia, il 

Canada e l’Alaska settentrionali, nonché la Siberia settentrionale.  

Grande nuotatore, può trascorrere settimane in mare, migrando verso 

nuovi territori di caccia al seguito delle foche. Lo spettro alimentare della 

specie è assai ampio e va dalle carcasse di cetacei alle uova di uccelli.  

Il suo peso può variare fra i 350 e i 700 kg. L’habitat estremo ne fa un 

esempio di adattamento straordinario. Conduce vita solitaria e i cuccioli, 

che alla nascita, pesano meno di 1 kg, seguono la madre per l’intero pri-

mo anno e oltre.  

La minaccia più grave è rappresentata dal riscaldamento globale e dal-

l’assottigliamento della banchisa polare. 

(Popolazione attuale. 20-25.000 individui, in sensibile diminuzione.) 
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EVENTI & MANIFESTAZIONI CULTURALI  

L’ANS  
SARA’ PRESENTE CON LA 
MOSTRA  
“SGUARDI PERDUTI”, 20 
SPECIE DI GRANDI MAM-
MIFERI IN VIA  
D’ESTINZIONE AL  
BIOPHOTOFESTIVAL DI 
MANIAGO (PN). 
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Tigre siberiana (Panthera tigris althaica) 

Bisonte europeo (Bison bonasus) 


